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MILANO Giù gli utili, giù il fattura-
to, giù gli investimenti, giù l’occu-
pazione. E, soprattutto, giù i rendi-
menti. Il che significa una distru-
zione di valore - oltre 10 miliardi
di euro - da brivido. Non è stato
un bell’anno, per le imprese italia-
ne, il 2001, il primo del governo
Berlusconi, sponsorizzato e fortissi-
mamente sostenuto da Confindu-
stria. E il 2002 si profila ancora
peggiore.

I dati - riferiti a 1.925 società
italiane (tutte le
grandi imprese
dell’industria e
dei servizi oltre
ad una selezio-
ne di medie
aziende) - sono
dell’ufficio stu-
di di Medioban-
ca, fonte autore-
vole e non certo
sospetta. E so-
no pesanti. A
conferma di
una violenta frenata dell’economia
e di una ripresa difficile, che sem-
pre rinviata ancora stenta ad arriva-
re.

Cominciamo dal fatturato. Nel
2001, nell’industria, è aumentato
dello 0,8 per cento. Se si considera
però che i prezzi sono cresciuti del
2 per cento, i conti sono presto
fatti e parlano, in termini reali, di
un fatturato in diminuzione, pun-
tuale conferma di una produzione
industriale in discesa. Per trovare
un solido segno positivo bisogna
guardare al terziario che, tuttavia,
col suo più 14,2 per cento, rispetto
al 2000 arretra del 3,2. Complessi-
vamente il fatturato medio è cre-
sciuto del 3,3, mentre l’anno prima
aveva fatto registrare un più 17,7.

Anche per le vendite le cose
non sono andate granché bene: più
3,3 per cento. Ma l’anno preceden-
te avevano fatto registrare un incre-
mento del 17,7. E pure le esporta-
zioni arrancano. Sono cresciute del-
l’1,8 per cento contro il 16,8 del-
l’anno prima. Per quel che riguar-
da i settori, benino le produzioni
di beni di consumo finale, dall’ali-

mentare all’abbigliamento. Decisa-
mente male, invece, tutti i compar-
ti legati all’energia, dal chimico al-
l’energetico al siderurgico.

In questo quadro anche l’occu-
pazione ha subito un pesante ridi-
mensionamento. I posti persi sono
stati più di 18mila, con un calo di
19.238 nell’industria e un incre-
mento, molto modesto (più 916),
nel terziario. La cui crescita è dovu-
ta esclusivamente al trend positivo
della distribuzione al dettaglio, che
nel periodo considerato ha creato
poco più di 4mila nuovi posti
(12.800 nell’ultimo triennio). I
tempi, insomma, in cui il terziario
compensava i trend negativi dell’in-
dustria in ristrutturazione, e con-
centrava la propria espansione nei
settori più avanzati, sembrano dav-
vero passati.

Anche la produttività del lavo-
ro - sottolinea Mediobanca - è cala-
ta, come avviene sempre quando la
produzione è in discesa. I dati par-
lano di una riduzione del 2,5 per
cento, nonostante il ridimensiona-
mento occupazionale. Nell’arco
dell’ultimo triennio, però, il valore

della produzione per addetto, tenu-
to conto anche dell’effetto prezzi, è
cresciuto del 10 per cento a fronte
di un costo pro-capite in aumento
del 7 per cento soltanto. Tradotto,
significa che anche con questa con-
giuntura sfavorevole le imprese ita-
liane sono riuscite a guadagnare
«in efficienza». Cioè che i dipen-
denti lavorano di più.

L’andamento degli utili non è
che una conseguenza di tutto que-
sto. Nel 2001 le 1.925 società prese
in considerazione hanno registrato
un meno 52 per cento. Una vera
caduta, in massima parte causata
dal cambiamento di segno delle
partite straordinarie. Al netto delle

perdite, il risultato corrente, nell’in-
dustria, è stato del 12,3 per cento.
Il che significa - osserva l’ufficio
studi di Mediobanca - che le diffi-
coltà dell’industria sono di ordine
strutturale più che congiunturale,
tenuto conto che le imprese hanno
beneficiato anche di una riduzione
dal 36,9 al 30,5, dell’aliquota fiscale
media. Per trovare un robusto se-
gno più, anche in questo caso, ci si
deve rivolgere al terziario, in attivo
del 14,2 per cento.

Male pure il capitolo flussi fi-
nanziari. Gli investimenti tecnici
sono un quarto rispetto a dieci an-

ni fa e gli au-
menti registrati
(complessiva-
mente, a prezzi
costanti, hanno
fatto registrare
un più 1,6 per
cento) sono
quasi sempre
confinati alle
medie imprese.
Le grandi prefe-
riscono gli im-
pegni di natura

finanziaria, che infatti crescono di
importanza fino a rappresentare,
nell’ultimo triennio, il 62 per cento
del totale. Parallelamente cresce
l’indebitamento finanziario, che
ha superato quota 60 miliardi di
euro.

Come detto, però, il dato che
più impressiona e che meglio de-
scrive la situazione dell’impresa ita-
liana, è quello relativo al rendimen-
to del capitale investito. Nel 2001 è
stato di poco superiore al 5 per
cento. Tenuto conto del costo - pa-
ri all’8 per cento - le 1.925 imprese,
anziché crearlo, come sarebbe loro
compito istituzionale fare - hanno
distrutto valore per oltre 10 miliar-
di di euro. Circa 20mila miliardi di
vecchie lire andati in fumo.

Sin qui l’anno scorso. Ma co-
me stanno andando le cose nel
2002? Dati consolidati, ovviamen-
te, non ce ne sono e i sonti si fanno
alla fine. Ma la congiuntura, fanno
notare in piazzetta Cuccia, è peg-
giore rispetto a un anno fa. Il che,
tradotto, significa che le prospetti-
ve sono negative. Cioè peggiori ri-
spetto al 2001.

Scende l’occupazione, ma si
recupera in efficienza:
il valore della produzione
per addetto nel triennio
è aumentato più
del costo del lavoro

‘‘L’indagine di
Mediobanca sulle
principali società

conferma il difficile momento
attraversato dall’industria

Si salva il terziario

‘‘

L'
attenzione partico-
lare al Mezzogior-
no, sostenuta nel

Patto per l'Italia, sembra-
va dovesse concretizzar-
si, in particolare, nel ri-
lancio della Visco-Sud, e
nella sua cumulabilità
con la cosiddetta Tremon-
ti-bis.
Una legge, si ricorderà,
che concedeva un credito
di imposta per nuovi inve-
stimenti e incrementi oc-
cupazionali, a seconda
delle aree e dimensioni di
impresa.
Non solo, ma questo rilan-
cio si sarebbe accompa-
gnato a una delimitazio-
ne della sua validità, ri-
stretta, questa volta, alle
sole regioni del Mezzo-
giorno e alla cumulabilità
con la Tremonti-bis.
Nel decreto Omnibus, la
Visco-Sud, ribattezzata
nel frattempo, Tremon-
ti-Sud, confermava inve-
ce l'estensione degli incen-
tivi anche alle aree de-
presse del Centro Nord.
Con due sostanziali novi-
tà, oltre il vanitoso cam-

bio di denominazione. In-
tanto , un tetto fissato al-
le agevolazioni.
E, poi, una drastica ridu-
zione delle risorse dispo-
nibili. Pari ora a 880 mi-
lioni di euro per il 2002 e
1760 per gli anni successi-
vi. Ieri, il Ministero del
Tesoro smentiva l'emen-
damento approvato, ricor-
dando che la cumulabili-
tà e l'estensione dei bene-
fici alle aree depresse del
Nord, richiedono un pare-
re positivo della Ue.
Annunziando, peraltro,
che i fondi della Tremon-
ti-Sud sono già stati assor-
biti dalle domande pre-
sentate nella sola matti-
nata del giorno fissato
per l'inizio della procedu-
ra. Siamo curiosi di ap-
prendere con quale mar-
ca di champagne il presi-
dente della Confindustria
Antonio D'Amato, così at-
tento agli interessi del
Mezzogiorno e allo svilup-
po del Paese, festeggerà
questa colossale beffa per-
fezionata dal suo mini-
stro preferito.

Le imprese italiane distruggono valore
Nel 2001 bruciati oltre 10 miliardi di euro. Crollano gli utili, gli investimenti e anche i posti

MILANO «Niente alibi, il governo de-
ve rispettare i Patti». Il numero uno
della Uil, Luigi Angeletti risponde
così alle difficoltà derivanti dal dete-
rioramento dei conti pubblici.

Le entrate di Irpef e Irpeg crolla-
no, i conti pubblici franano. An-
geletti, pensa che sia a rischio il
taglio delle tasse previsto nell’in-
tesa che avete firmato col gover-
no?
«I dati diffusi dal ministero del-

l’Economia dimostrano anzitutto una
cosa: che la legislazione fiscale italiana
è molto favorevole alle imprese. Com-
plessivamente le entrate sono aumenta-
te. Questo significa che qualcuno le tas-
se le ha pagate. E questo qualcuno so-
no sicuramente i lavoratori dipenden-
ti».

Dunque?
«Dunque, il fatto che il gettito sia

diminuito non può essere preso ad ali-
bi. Anzi. Costituisce un motivo in più
per far rispettare quella parte del Patto
che prevede una riduzione dell’Irpef
per i redditi sotto i 25mila euro».

Minori entrate significano meno
risorse disponibili. Non teme
che l’andamento dei conti pub-
blici possa ripercuotersi negati-
vamente sull’attuazione di quei
punti del Patto che richiedono
ingenti iniezioni di denaro?
«Nel Patto ci sono scritte cose mol-

to chiare. Sono previste risorse da desti-
nare, oltre che al fisco, agli ammortizza-
tori sociali e al Mezzogiorno. Non ci
sono motivazioni, né di carattere eco-
nomico né tantomeno di carattere poli-
tico, che possano farci accettare una
qualunque modifica. Mi aspetto dal go-
verno un’esatta applicazione di tutto
quanto stabilito».

Nemmeno l’andamento della cre-
scita economica può influire? Il
Fondo monetario ieri ha abbas-
sato le previsioni di crescita per
il nostro Paese: dall’1,4 all’1 per
cento, per il 2001, e dal 2,7 al 2,3

per l’anno prossimo.
«Lo stesso Dpef contiene previsio-

ni di crescita differenti da quelle stime.
Ma si tratta di un problema del gover-
no. Voglio dire che non mi sento per
nulla coinvolto: il governo deve mante-
nere la parola data. Punto e basta».

La questione riguarda anche il
rinnovo dei contratti pubblici.
Non teme che il 3 settembre,

quando si avvierà la trattativa,
Palazzo Chigi vi venga a dire che
non ci sono i soldi per farli?
«Anche quanto previsto per i con-

tratti deve essere rispettato. A febbraio
abbiamo sottoscritto un’intesa col go-
verno che riguarda appunto l’entità del-
le risorse finanziarie da mettere a dispo-
sizione per il rinnovo dei contratti dei
dipendenti pubblici. Quell’intesa va ri-
spettata. Il 3 settembre si avvia il nego-
ziato all’Aran. Bene, la trattativa deve
rispettare fedelmente gli impegni che il
governo ha sottoscritto con noi».

La situazione economica com-
plessiva, tuttavia, non è delle mi-

gliori. Ieri Mediobanca ha diffu-
so i risultati di uno studio dal
quale risulta che le maggiori im-
prese italiano hanno distrutto va-
lore,hanno ridotto gli investi-
menti ed hanno cancellato mi-
gliaia di posti di lavoro. Non pen-
sa che questo quadro possa forni-
re motivazioni a chi ha interesse
a chiedervi di “moderare” le pre-
tese?
«È chiaro che siamo in una fase in

cui l’economia sta crescendo molto al
di sotto delle aspettative. Ma le politi-
che economiche servono proprio per
favorire la crescita quando questa se-

gna il passo. Oggi la politica economica
che può favorire questa crescita è quel-
la che sostiene la domanda interna, vi-
sto che quella estera è bassa. Come? Il
modo è uno solo: aumentando la capa-
cità di consumo di milioni di persone».

Tradotto?
«Ridurre le tasse ai lavoratori e ai

cittadini con i redditi più bassi e au-
mentare i salari. Il che è esattamente
ciò che noi vogliamo fare. Naturalmen-
te è necessario anche favorire una poli-
tica di investimenti. Ma spetta soprat-
tutto ai privati e il mio non può essere
che un auspicio, visto che dal fronte
pubblico non c’è da aspettarsi un gran-

de impulso».
In questi giorni è scoppiata la
polemica sul bonus fiscale per le
aziende che assumono. Col de-
creto omnibus la maggioranza
ne ha previsto l’applicazione an-
che per le aree «svantaggiate»
del nord. Voi e la Cisl avete dato
l’altolà. Intanto però i soldi sono
già finiti. Cosa ne pensa?
«Che i soldi siano finiti è insieme

una buona e una cattiva notizia. È buo-
na perché significa che il bonus funzio-
na, è cattiva perché così non sarà possi-
bile creare nuovi occupati. Penso che
questi siano sicuramente soldi spesi be-

ne».
Alla Lega che chiede di estendere
i benefici al nord cosa risponde?
«Che vanno concentrati al sud.

Non per una questione territoriale, ma
semplicemente perché pensiamo che
l’occupazione vada incentivata dove il
tasso di disoccupazione è più elevato.
Che senso ha il bonus dove si è in pre-
senza di una carenza di manodopera?
Così paradossalmente si finisce per in-
centivare nuova immigrazione. L’inte-
sa che abbiamo raggiunto su questo
punto ha un significato economico pre-
ciso: favorire le zone più disagiate».  

a.f.

Le entrate fiscali sono
nel complesso
aumentate. Significa
che qualcuno le
imposte le paga e sono
i dipendenti

‘‘

Luigi Angeletti
segretario generale Uil
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Per il leader sindacale l’andamento negativo dell’economia richiede una coerente politica di sostegno ai consumi e il taglio delle tasse

«Nessun alibi, il governo deve rispettare i patti»
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